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i Mesia Signor d' 
(“| Albania, e poiRe 
2a dell Epiro,fucon 
i altri tre fuoi fra- 
= telli maggiori da- 
to ; dal Padre per oftaggio di. 
pace ad Amurat Secondo 


tar Gram 


Granfignore de Turchi ; il 
quale fcorgendonel giovinetto. 
una mirabile leggiadria , ed 
indoleguerriera, lo diftinfe da- 
gli altri Fratelli, e qual fuo 
proprio figlio il fece ammae- 
ftrar nella Legge Maometta- 
na, ein tutte larti cavalle- 
refche. Vedutane poi fempre 
più la vivacità, e la deftrez- 
za nel maneggio dell'armi, l'. 
onorò nell'età ancor frefca d' 
anni diecinnove delcomando 
d'eferciti, e per le fegnalate 
vittorie riportate da Lui, gli 
mutò il nome di Giorgio in 
quello di Scanderberg , che 
in 


in noftra lingua fuona Alef- 
fandro , e con cui egli fu poi 
fempre chiamato per l'invin- 
cibile fuo valore. Morto il 
Padre di lui, Amurat occu- 
pò gli Stati d Albania, e av- 
velenati i fratelli d' Aleffan- 
dro , promife a quefto di ri- 
metterlo a tempo opportuno 
ne fuoi Principati, ritenen- 
dolo intanto preffo di sé per 
valerfene in altre conquifte. 
Inorridito ALESsANDRO del- 
la morte de Fratelli, e fcor- 
to l'animo infedele dell Ot- 
tomano , rifoluto poi anco- 
ra di profeflare apertamen- 
te 


te la vera Religione, fcam. 
pò con fagaciflimo artifizio 
dalle mani del Tiranno , e 
fotto abito Turchefco entra- 
to inCroja, Capitale de fuoi 
Stati, fece f{trage di quanti 
Turchi occupavano le fue ter- 
re. Punto nel più vivo dell 
animo da fatto sì ardito, ne 
meditò Amurat acerba ven- 
detta, e mandò l'un dopo l 
altro due grofli eferciti ad ef- 
pugnar Croja, ma tutti e due 
furono fconfitti dalforte Alef: 
fandro, reftando dei due Ge- 
nerali Turchi l'uno uccifo, 
altro prigioniero; onde rifo- 
luto 


luto pure Amurat di riufcire 
nel fuo difegno, andò egli ftef- 
fo in perfona con:160. mila 
Soldati, e numero ftraordina- 
rio d Artiglierie a quell affe- 
dio : e dopo averlo con arti, 
e aflalti vanamente tentato, 
prefo da rabbia e furore, im- 
provvifamente morì. 
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= &La. Scena è-in vna Campagna tra i due 
-Eferciti d’ Aleffandro , e d’ Amurat. 


| AZIO» 


PRIMA, 


Con tre diverfe figure dinotarono gli Antichi la’ Dea Ecate, 
o-fia la Luna, per le tre diverfe regioni da cfa abitate, 
e con tre nomi pur la diftinfero , chiamendola Proferpina 
nell’ Inferno, Cintia in Cielo, e Diana in terra. A que. 
fe tre figure fi viferifcono i primi tre balli, attefa la ve- 
nerazione , che a tal fognata Deità tributano 1 Turchi in 
quefia Azione rappréfentati. Nel primo, in una Campagna . 
piena di mature Jfpiche, nel mezzo della quale è un monte 
con dirupi atti ad aprir, fi figura il Ratto di Proferpina, 
che mentre da quattro Agricoltori, ed altrettante Donne 
fi mietor le [piche , va fulla cima del monte or cogliendo 
fiori, or teffendone ghirlande, finchè dal monte prima fa 
mante , e poi apertofi , ufcito in cocchio con fuoi feguaci 
Plutone, pofe in fuga le Donne rapifce Proferpina , tor. 
nando poi col cocchio fra è dirupi, che fi rinferrano, € ri. 
manendo i fuoì feguaci a fefteggiame # felice rapimento. 
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Aleffandro » «rania » Sparto. 


dlefs. E dal valor. vien la vittoria, ‘o Prengi 
“V Ell’è per rioi decifa, han vinto i Greci 
Alefflandro trionfa : e già di fiera : 
Orrida ftrage fon prefaghi i Traci: 
E’ per me faufto augurio, i .predi miei 
Mirar guerrieri, come oftentan lieti 
Più fervido il coraggio , ch’ altre volte 
»-«Mi dier di-lor certe vittorie-in fegno. 
_ Vedefte voi con-quanta gioja mai 
Fefteggian per la triegua oggi fpirante? 
— Avidi fono di fnudare il Brando, — © 
E gir contro i nemici: Io.loro in fronte. 
Leggo il piacere, che doman fi pugni. | 
Ora Amurat paventi, e l'alta fpeme 
.._ Di trionfar nel gioir noftro ei vegga.. 
:-- Si tornerà domani -all’armi , e alfine 
‘ D’Epiro, e d’Albania vedraffi il ‘fato. 
La coftante mia Croja udrà. ben l’alto 
‘ Fragor di novo de gli ardenti bronzi , 
"Che fue mura percotono , e di fumo 
_ E di faville vedrà l’aria ingombra, 
- | Ma per la°gloria di 6ftentarfi invitta. 
Dal noftro ‘canto è il'Cielò ; ed alta è pruova 
:“>Del'fuò favor lardir; ch’ egli c’infonde. 
Già trionfo per noi fu, che la triegua 
Mi chiedefle il Sultano , allorchè a fronte 
° . Stavanfi ambe l’armate : Egli è mancante 
“Di ‘molte fchiere da noi ftefe al fuolo ; 
© E'fcorgendo omai vana la tentata 
:° Barbarà imprefà, altri ha penfieri in mente, 
Aran. Aleflandro; {ei troppo forte invero, 
Per non efler guardingo. I generofi 
î Di fro- 


Span. Saggio, Arania; ragioni; ma-il'Sultano*.i 


ZE III: 
Di frodi fofpettar: non.fanno sschiefe. . 
Triegua Amurat; soffrì’ toto: da ;Croja 
Ditcoftarfi j adempiè fua data fede; 
Ma, Signor, credi tu, che fatto ei. l'abbia 
Senz' arte? Ha meditato qualche inganno,: 
Non ti. potendo fuperar con forza . 
E certo.egli non vuol trattar di pace. 
Troppo difficil parmi,. ch’ egli quindi 
Quel’ imprefa abbandoni, in cui ;ripofta 
Sta la fua gloria. Già due grandi. Armate 
L'una appo l’altra ei fpinfe in Albania 
Sotto 1 più efperti Duci a trarile mura |‘ 
Della tua Crcja a terra; Tu d’ entrambe 
Fetti alta ftrage; ‘un Duce. cadde effinto, 
L'altro è tuo»prigionien. Da fue: fconfitte.-; 
Irritato egnor più viene egli. fleflo gici sol: © 
Col ferro ; e il. foco in:man con;centobe- cento 
Mille guerzieri;all'ardua.imprefa;o@wuob, sil 
Ch'ei parta fenza.il fuo..delio fat. pago? nol 
Qual vergogna per. Ini tornare; addietro;s:0% 
Vinto ie delufo!: Ha, fue, Città perdute 051 
Il Prente.Spano;:ed io. lesmie.s ha dola noli 
Riman tua Crejasa-fuperarti:ceril fenga Vi 
Non foffrirtà Amurat:y»{ch'eHa-refilta ipo (DD 
E che Cittadé mai vantar fi pofl&;: 
Che affalita. da lui.non fia, caduta..& 
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Tanto non. volge’ or ;le fue mire; a-Groja;; 0) 
Quanto a trarre: Aleffandro in. fuo potere: È 
Deh penfa:, 0 Prence qual -faror To-accendà 
Contra di te: folti in fue man; da- lui. Pia 
Ne .fuggilti>.Il tuo fcampo è a dui; dioltraggio: 
A i violenti èsreo chi fi difende. NOE si È 
ì i. :tuà Suerriera: ftirpei sini 
PTT e e 
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E ch troppo ne: fut prova i tuoî germani 

Uccifi col'velen*da’lui: ru folo 3 

Refti a far pago l'odio fuo: tu fei 

Dei fuo timar fol la cagion: tu folo 

Lo fpavento de’ fuoi Soldati; il tuo 

Forte braccio disfà , fuga , e difperde 

Le barbariche ‘fchiere, e fa di tracio:: -. 

Sangue correre i fiumi: ah quefto ) o Prence, 

Quetto tuo braccio il deva@tar gli vieta, 

E tutta arder la Grecia: E qual per effo 

Onta non è, ch'a lui d'Africa, e d’Aba, 

E d’ Europa Signor or faccia fronte 

Chi: folo 1° Albania regge, c-P Epiro? 

Forte Aleffandro per tua gloria il Cielo . 

Regno! ti diè sì angufto:i%al'tuo s'afpetta» 

Valor farlo ‘più ‘grande -al tuo valore 
©Frarsdè>itano cal Sultafio i2noffricStati; i | 

Ma col'valors’ con'cui 8° abbatton fchiere ; 

Non ficdeludon féniptè ‘infidie;-e frodi. 

Alf. PoteavAnidrampetifarle; or più temerle ... 
Non pbffiami ricij-fpira! la‘triegua ; eil Trace 
Non può Mdrprerider' c6h fecreti affalti: © 
Ne’ giorni lindatilieglicil'‘potea; ‘nol-fece; |. 

Di frodi: alfil’:nén-è doman più tempo. : 
La forza ufarofi desi vincerlo io fpero +. 
"Triegua forf@! th#-chiéfe muove féhiere. 
Dall’ Afia'‘egliattendendò;: ma nol ‘pure 
| Quelle:attendiam; che non-lontane affretta. 
L' Adriaco Dice: ‘Ed'a' voi noto, o Prenci, 
Per :tantere ‘tante iardue felici! imprefe 
E'il valore"de: Veneti Guerrieri. 
Soxlallor:fede ; é illor coraggio, c'igiulta 
Ela mia lieta fpeme:.in lor ripofta. 
Cinta ‘alfin mon ‘è Croja tutta intorno 
Or dall’ offe nemica, e un varco aperto — 
Serba 


Serba: a i foccorfi ancor. Noi fiam del Trace. 
AI fianco, e i-{uoi. poffiam vietare affalti.. 
Ardire, o Prenci;: Noi trattiam la caufa: ia 
Del Ciel » fperili in lui. Veggano: ‘intanto 
I nemici anco in finte pugne il noftro di 
Impaziente: suda della Battaglia i on a 
Giofira formata iprima di Picche :,-«e;.Bandiere . intrecciata, 
con diverfe. (Figure, e. con vari giuotbi a; falo: di 
Serna e divsifi ‘affalti di Spada. 


Alifandro, Arania, poi Ernefio.- 

Alefi. Come tal voce è giunta ora nel campo? 
«ran. L'hanno fra noftri fparfa i Traci. Or; vedi: 

Della richiefta:triegua il rio difegno.. i : 7 

L’infedele Amurat volea: di: truppe; 

L’efercito fcemar per: forte corpo .:.;.: 

Spingerne in Servia:. all* ‘improvvifo. se 

Ella ha.ceduto. Mifera- mia Figlia. _& 

Chio là credea ficuta! Oh vana fpene! . 

Or farà piigioniera:.Sì,; Aleffandro,. <.: 

Irene. (già da me. :ferbata Spofa consito css Pia 

AI più forte, al più degno Eroe:-del Mondo; 

In:imani cadrà’ del: barbaros:Tiranno. sua SITA, 
Alef. A queta nuova ahi mi & agghiaccia: DI a 

Dal tuo dolor'di padre in'me comprendi...» 

Quello, Arania , di fpofo. Ma verace 

Forfe non è tal voce... ( viene. Ernefto } 
Eru. aa” «Ambaleiadore 

Del Salaria; o ‘Signori, gianto nel. CAMPO 1. 

Chiede tolto. parlarti: a. quefte ‘tende: 

Io preffo il traffi ora il-tuoccenno agtendo: 2, 
«Alefi. A me lo guida, Ernefto,:e fa che Spano A 

A me pur: venga. Qual:cagion può mai 

Ue a moi tal mellaggio? c.: «(parte Faglia? 


BE VIRE 
pap dani 19h : VElla non*c 
uh Lieve Lea. Fia; A più chiaro almeno: ari 
Si difcopra da' ia fe pur ‘ forprefa 
La Sérviafia:' (viene: 

Alefi. noi | *Vientene, Spano: Udrai 
Tu ancor del ‘trace: Ambafciador: glicarcani..; 

ritorna Erneffo con Schm, 

Sel; (DI ‘alto Milo» ‘Tm perador: 5ì amico. al Cielo; ti 
Sb reftibile “in terra:, «e che-del Mondo. 

Ha in%uai ‘mano dilideltin i è tì 

Alefs. ( barbari vanti: ) 

Sell Ate mhinvia: di favellarti in-quelto 
Giornoegli brama «in "qual luogo ‘a te piaccia. 
Seca Toi tu ‘andrai, t° “accoglierà qual: merti, 

E a ficurezza tua<darà gli ‘oltaggi 
Più graditi2da.te ; ‘benchè la. fede: 

Della triegua“eggi renda“ognune .ficuro .. 

Se al'‘fuo non vuoi ;: verrafli ei‘‘nel’ tuo campo, 
Nè oftaggi chiede ate: Verrà con pochi 

Solo dé ‘fuoi cuftodi... Egli ‘ripone 

Nel tuo volete: il-loco.:Or:tu lo ;eleggi. 

Alef. Il tuo Signor dungu'èsriel campo? in Servia 
FalkoSì dideaper crarlà in-fuo potere: 

Se). Sol la tua. Groja: ‘hacibvanto;iche lil Monarca 
Pinel Onente: a farla fua conquifta: tcp» Lu 
Vengavegli” fteflo:: “Ad occtuparilarServia. | 

—  Uopo non-v*era-delfuo braccio::a lui. 

. | &-Nom*mancan fchiere da tentare .infieme s 
Più d’an'ifmprefa. Tu, Aleffandro, il fat. cas 
Eurépà: Africa; ed: Afiani? i(u cui: ftende. 
Egli l'ombra delì fuo fcettro.;; fecotide shut: 
Sori di ‘popoli; e ftimano le genti ‘ 
Alta: fortuna lor morir>per lui.» 
Ti rammerita: Andrinopoli: tant’ansi 

“In fua-reggia traelti,, e fai, qual fia. 


SI. ) 


La {ua 


La fua grandezza, il fuo valor, la forza. 
Alef. Ma s'egli..ha tante armate, 2 che la triegua 
Chieder, per girfi, ad occupar la -Servia?..._ 

Sel. Ragion. non, debbo render io dell’ opre -.,;.? 

Del. mio Monarca :.in; fue mani è la Servia: 


Di parlarti, ove a te. più aggrada, ei chiede... 
Udifti il fuo penfier: io attendo il tuo. . 
Aleji. L’ udrai fra poco. Duce, alla tua, tenda. 
Scortalo intanto, ed ai miei cenni.il ferba. 
Ern. ll tuo voler pronto, qual debbo, , adem pio: 
parte Ernefto con P_Ambafciadore. 
Span. Prence, Amurat parlarti ? e a te lo. chiede? 
E foftre di venir fin nel tuo campo? i 
Suo penfier non intendo. cibo Ba 
. Ei certo .fcende 
Dall’ ufato fuo orgoglio, e da temetfi 
E’ perciò più la frode. | 
Alefi cotdibi <» «Ah di qual. mat, . 
Frode temer fi può, quando nel campo... 


Noftro egli venga? Ma che venga in quefto.-, 
Campo, io non voglio: non fia mai, ch'io moftri 
"l'emer di lui; fia finto, o-fia fincero. 

L’armi fue fprezzo al pari, e le fue frodi. <> 
Parli di ciò, che vuole, io vo’ piegarmi o 
Ad afcoltarlo. Egli piacere eftremo 
O:a mi apporta al core. lo vado, 0 Prenci, 
Rifpofta a Jui recar di propria bocca, 
Vado al fuo campo, e a lui non chieggo oftaggi: 
Libero ovunque apie la triegna il varco. . S 
Non fon più in Andrinopoli: Le mie. 
Delle fue fchiere ftanfi a fronte: Il loro 
Può fottrarmi coraggio ad ogni rifchio. E 
Span. Non lo potran, S'gnar, quando in fua mano 
 T’ abbia, Amurat: anzi è fol queto il mezzo |, 
‘. D’ intimorìr.le fchiere tue ; ll Sultano... o 
tr ol 000018 MS Si RR 
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ù 25 VIII 
Minacciando tua vita, allor faria 
“Tutti tremar: È chi vietare a Iui 
Potria' di porti i--ceppi al' piede, 0 un ferro 
Immergetti nel fen? Se a lui gir vuoi, | |.) 
Chiedi, e fa; ‘che ‘te pria vengan gli oftaggi. 
Aran. Chiedete oltaggiad ‘Amurat? e quali: | 
Ei potria' dar: per rénderti -ficuro? 
Offriffe ancora un de’ fuci ‘figli, eil figlio 
A' lui più'caro, nòl dovrefti, o Prence, 
. Stimarlo' egual 'compenfo. ‘ll fier Sultano 
© “Tutta daria‘ (na ‘prole; ed egli fteffo 
Ta ‘fvènerià) purchè potefle ‘il: core 
A te fvelleri dal’ fem: ‘Meglio comprendi 
Quell’ odio fuo feroce, e 'non fidarti 
© di'eriegia, 0 di pace: Alma ottomana 
Fede non'‘ciira, e mon ‘conofce, e vani 
Per lei fono quei nomì'altrui sì cari. -| 
Vuol' pàrlarti Amurat? giulto è |’ uditlo, 
Ma non'fi' dee garrir per feietre: il loco. 
Qiuefto è lo fpazio, che fra un campo, e l'altro 
A entrambi fe comuh la'‘tiiegua: In quefto 
Libero a‘fuùtti ei venga, e qui fi patli. © 
Ales. Sempre ciro mi fia faggio configlio, 
E fempre il feguirò. Prenci, nel voftro 
Zelo difcopro il voftro amor, e veggio 
Quanto l’ efpertà etade è più fagace. 
Voi col braccio non fol, ma con la mente 
Siete il foltegno mio: con tal foccerfo, 
E con tal guida fperar tutto io poffo. 
Andiamo; al Trace Ambafciador fi rechi 
Col tuo configlio la rifpofta, e il noftro 
Campo ad’accor, quale convienfi il grande 
Ato Ottomano Imperador, s' apprefti. 
Endimione finto da Poeti invaghito di Cintia per le af: 
fidue offervazioni da' lui fatte del corfo, e delle fafi di quel 
; prane- 


UE IX 
pianeta , vedefi fovra una collinetta addormentato s. mentre 
otto Cacciatori prima lottanò con una fera, e poi vanno în: 
Seguendola. nella fuga. Al lor partite: fuccedono ‘altri otto 
Uomini, é quattro Donne, che in aria fefevole con muficali 
fivumenti, e tamburetti in mano, tentano più volte, ma in 
darno, di fvegliare Endimione, finchè vedendo alzarfi ! a- 
firo della Luna, fi pongono in ordinanza, e divifi in due ale 
con piegamenti di ‘corpo, ‘e di tefta, eincrocicchiamenti di brac- 
cia, © di mani, mofirato di adorar quel Pianeta. Ai raggi 
di efo fvegliafi Endimione; che prima con «vati inchini onora. 
tolo, danza a folo., e tornata la fiéra già fugatà da Cac- 
ciatori parte infeguendola : terminandofi poì da è precedenti 
Perfonaggi con’ aria piacevole il Ballo. 


Fine: della prima Azione. 
Componimento del Sig. Ottaviano Diodati Patri. 


gi0 Lucchefe Co: del S.R. I Principe d’ Ar 
mi, e Accademico di Lettere, Pe 
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Endimione. 


7 Aga notte, agli occhj miei 
i «Più gradita, ‘e cara fei, 
‘Che del giorno il bel feren: 


Nel tuo candido pianeta, 
Onde vai fuperba, e lieta; 
Mio defir fo pago appien. 
i Vaga &c. 
Quel candid’ Aftro, che a noi più vicino 
Su la terreftre mole ì 
Ripercofli ne getta ‘i rai del Sole, 
Che l’aria preme a fe foggetta, e vago 
Splende fra l’ ombre, e un fol non ferba afpetto, 
E’ la mia fola cura, e il mio diletto. 
Degli altri intorno erranti 
Lucenti globi il corfo 
Non m’ occupa il penfier: troppo lontano 
S' aggira il Cielo, e il defir noftro è vano. 
Porfi in traccia delle Stelle 
Su per l’alte eccelfe vie, 
Son follie, fon’ vanità. 
Può mirar forme sì belle 
Noftro fguardo di quà giù; 
i Ma virtù maggior non ha. 
i *. Porfi &c. 
Del Sig. Alefandro Lupì Bergamafco Accademico di Lettere. 


AZIO. 


EXIRE 


AZIONE. 
SECONDA. 
Ernefto , ed Acmet. 


Ern. Cmet, vedrai fra poco il tuo Monarca: 
i Co’ due Prenci Aleffandro or or-portoffi 
A i confini del campo incontro a lui; 
Ed io fol qui reftai ,' perchè le fchiere 
AI fuo arrivo fefteggino con l’armi. : 
Tu libero farai. Tal d’ Aleffandro 
E "l cenno : puoi bramar più lieto avvifo ? 
cm. Dì , che udirne non poflo un .più affannofo. 
Io vedere Amurat.? io. prigioniero? 
Come a fuoi fguardi potrò cffrirmi mai 
° Senza coprirmi di vergogna il volto, 
Senza gelar. nel fangue:? ah quai. m'afpetto. 
Pungenti afpri rimproveri da lui 
Ern. Rimproverì ? e perchè ? Sei forfe il primo 
D’ armate Condottier, che de’ nemici. 
Sia prigioniero ? il primo , e il. fol non fei. 
Valor non bafta a confeguir vittoria; 
Quefta è dono del Ciel ,.e la fconfitta, 
Quand’ è fventura, non s'imputa a colpa. 
dem. Sì tagionate voi gente più faggia;- 
Ma il feroce Amurat sì non ragiona : 
Uomo di fangue amante , e violento, 
L’ira il trafporta , ed il non vincer crede 
Colpa, e viltà; per lui meglio è reltarne 
Morto (ul campo.: affai più fortunato: é 
7 2 gr» 1 
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Di me fu Paltro Duce , che trafitto 
Cadde di Croja fotto l’alte mura. 
Fi fvenato reftò da braccio forte ; 
Ed io il farò da mano vil; nè folo 
Del Sultano temer deggio lo {degno ; 
L'odio d’Ofman mio Succeffore io temo: 
Fi de’ cuftodi è il Duce : e quanto furo 
AI mio comando pronti , e ubbidienti, 
Son tanto al fuo ritrofi ; e il nome mio 
Che rifuona tra loro è la fua pena. 
Qualunque alfin l’elto fia di quefta 
Guerra ; sfuggir non poffo acerba morte. 
sode fuono ci firumenti militari.) | 
Ern. S'appreffa il gran Sultan : guerrieri, ali’armi. 
«ic. Io ne fuggo la vita. Oh fatal giorno! 


Giulivo. Armeggiamento di due Reggimenti di Albanefi ; 
e dì Epiroti , i quali tra loro mifchiandofi, vanno © 
mutando ordinanza , con giochi poi 
a folo di Picca. 


Aleffandro, Amurat , Avania,, Spano, ed Ofmano. 
«ilef. Ernefto venga, ed il mio cenno adempia. 
Gran Sultano, l’onor, che tu mi fai, 
Non ha compenfo: almen grato ti fia 
Quel. poco ; ch' io far ‘poffo.. Ecco ti rendo 
Il tuo Duce , che fu mio prigioniero. 
viene Erneffo con Acmet, la cuì (pada 
tiene Ernefto in mano. 
Tl brando fi ritorni al di lui fianco. 
Ernefto vuol reftituirgli la [rada , cd egli la ricufa, 
gittandoli a piè d° Amurat. 
dem. Solo il mio grande Imperadore il fianco 
«—. Del brando ornar mì può ; ma più nol merto; 
Ed altro ferro a me non or convienfi & 
i e 
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Che quel de le catene : almen , Signore; 
Io poffo dirti, che cercai coftante 
Una morte più degna d’un tuo Duce 
Tra le fpade , e tra il fuoco. O quante volte 
Credei fpargere il mio ful fangue altrui; 
Ma il mio crudo deftin....... 

Amur. Tal più nov dei 
Chiamarlo , or che mi vedi, e ch'io t’afcolto: 
Ofman, prendi quel brando : a piedi miei 

Ofmano prende dalle mani. d° Ernefto 
la (pada d' Acmet. 1 
Con quel ferro lo fvena : ei così il merta: 

Ofm. Legge , e piacer m'è fempre il tuo comando? 

( Nel fervire al fuo fdegno io sfogo il mio) 
Ofmano (nuda la fpada s Aleffandro fi oppone. 

Alef. Amurat non è quefto il tuo ferraglio, ‘ 

Qui non hai loco all'ira; è quefto il campo 
Securo per ciafcun, è tale è il patto. 

Amur. io diritto ho fu miei, dovunque io fia. 

«Alefs. Il tuo dritto s'eltende per l’immenfo 
Tuo vafto Impero, e ciò ti dee far pago: 
Non voler, che fi ftenda anche fu quefto 
Angufto fpazio, in cui non vuol la tregua; 
Che fangue ora fi fparga; ah la mia offerta 
Non diventi mia pena; sio il .tuo Dace. 
Libero volli, nol voler tu eftinto. 

«mur. To vo piegarmi al tuo defir: fi faccia. 
Quefto è il tuo giorno: Ofman, traggilo al campo: 

Ofm. Aleflandro non fempre avraì, che parli 

ad Acm. ina tuo favor: il tuo deftin già udifti. 

amur. Or parlarti pofs' io da folo a folo? 

silefs. Se il brami, il puoi, Signor. Principi udite. 

zran. Sovvengati, Signor, ch'egli è un infido. 

Span. Su te ftaranno aperti i noftri fguardì; 


Lit 88. 


- ZE XIV DE 
Aran., e Spano fi ritirano. 
Atnur. Dell’amor mio non è la prima pruova 
Il voler favellarti ancor nemico: ; 
Tali noi fiamo fol, perchè tu il vuoi: 
Io nol volea. Tacer non. poffo il vero. 
Tu fai quanta diftanza infra noi due 
Ha pofta il Cielo: Europa , Africa, ed Afia, 
Pieganfi a cenni miei; me chiama il Mondo 
Il grande fra i Regnanti, e tu non reggi 
Che d°’ Albania , e d’Epir ftretti confini 
Ale. Perchè dunque, Signor ....... 
Amur. Io non ti chiefi 
Parlar io folo : parlerai tu ancora: 
Ma pria m' afcolta. L'alta mia grandezza 
| Per te il mio amore non frenò : tu il fai, 
Tu co’ fratelli tuoi dato in oftaggio 
Fofti a me da tuo padre: io ti diftinfi 
Da lor benchè di te maggiori : il primo 
Io ti feci tra lor: ma più ancor feci. 
Qual mio Figlio t' amai : di noftre leggi 
i volli iftrutto , e te addeftrando all’armi; 
Ed ai Corfieri, ti educai nell’ Arti 
Convenienti a Principe guerriero. 
Non ancor attingea tua frefca etade 
Il quarto lultro, che in tua mano pofi 
Il fren delle mie forti armate fchiere. 
E poco alfin reftava a farti tale, 
Che diltinguermi fol da. te poteffe 
Il trono mio. Potea per un fuo Figlio 
Oprar di più Amurat? niegal , fe il puoi. 
Ma nol potrai negar. Or: qual compenfo 
Mi defti, poi ? Seduci i miei Cuftodi, 
Fuggi dalla mia Corte, e ritornato 
Ne’ tuoi paefi, contro i miei Miniftri, 
E i miei foldati, il tuo furor (cateni , 
i «E di 
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E di tuttì fai SÈ; a 
E ì Turchi poi di Barbari avran nome! 
Sì grato a me tu folti : tal dell’arte 
Guerriera da me apprefa ufo facelti. 
Tal frutto io traffi dal mio amor. Io dunque 
Dovea educarmi un mio nemico in feno? 
Io il nemico trovare in un mio Figlio? 
Sì, ripeterlo il vò per tuo rimorfo: 
Io da Figlio ti amai; chi dee nel trono 
Succedermi , di più forte potea 
Afpettarfi da me ? parla , rifpondi. 
Ae. Cheto io attendea il reftante : altra del vero 
Parte a dir fi riman: tu la tacefti. 
Io la dirò. Negar non vo’ la cura, 
Che di me ti prendefti in far che l’artìi 
Di guerra ‘io poffedeffi; ma tu fai, 
Che in tuo favore il primo ufo io ne fei. 
Dilatai tue Province , i tuoi rubelli 
AI tuo pie traflì fra catene, i tuoi 
Vinfi nemici: in fingolar cimento 
AI fuol diftefi il Tartaro fuperbo , 
Che avea fvenati i tuoi guerrier più forti; 
E te fei più poffente, e più temuto. 
Per mio vanto nol dico , il dico folo 
Per rammentarti, che al tuo amor non mai 
Ingrato io fui. Ma il tuo come mai puoì 
Chiamarlo amor ? Perchè , mio Padre eftinto; 
Uccidermi i Fratei ? perchè tenermi 
Oltaggio anche in tua man ? perchè con l’ armi 
Prenderti il mio retaggio ? amor fu quefto? 
Amur. Io previdi l° accufa, e a quefto paflo 
© A punto io ti volea: sì: amor fu quefto. 
I tuoi prima di te nati Fratelli 
Su te dovean regnar : con lor lo ftile 
Seguji degli Ottoman : con la lor morte 


Dell 
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Dell’ Albania ti fei Signor ; al primo 
Di lor dovuta: ingrato! fol per farti 
KRegnar gli uccifi. S'io bramato aveffi 
Polleder le tue Terre, avrei te ancora 
A morte tratto: a me ferro, o veleno 
Muncar forfe potea ? nell’ Albania, 
Sol per ferbarla a te, l’ armi mie fpinfi: 
E preffo me (non vo’ celarti il vero ) 
Ti ritenni non ‘fol per l’ amor mio, 
Ma per far col tuo braccio altre conquifte: 
To far volea 1° Impero mio più grande, 
Ma far più grande anche il tuo ftato: in fine 
Io ferbava al tuo brando il gran trionfo 
Dell’altera Bifanzo :.e a te gran parte 
Io deftinata avea de’ tuoi trofei. 
Tu fconvolgefti, ingrato, l’alte idee, 
Ch'io volgeva in penfier di tua grandezza: 
Alefs. Tal grandezza non voglio. Io dovea dunque 
.. Dell’ alterigia tua farmi frumento? 
Go’ Greci io pugnar Greco ? Io co’ feguaci 
Dell’ alta legge mia ? Non mi conofci. 
Amur. Non ti conobbi: il fo: fei giunto a farmi 
© Pentir d’ avere uccifi i tuoi Germani, 
Il primo or regnerebbe in Albania, 
E fra miei fchiavi tu farefti ancora. 
Alefi. Schiavitàù mi farrebbe men penofa, 
Che la morte d’ un fol de’ miei Germani, 
A noi non piace di regnar con colpa, 
Nè fopra il fangue altrui di gire al trono. 
Quetta la gloria fia degli Ottomani, 
E di chi fiegue l'arabo Impoftore. 
Ainur. Da tuoi fcherni comprendo omai, che fiero 
Tuo nemico mi vuoi: tale mi avrai. 
Il tuo valore, e la fortuna accrefce 
A te l’orgoglio; ma vedrai fe pofla 
È Or do. 
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Or domatlo Amurat. Teco non chieggo 
Più d’effer fol: qui venga anche Arania. 
Alef. E quì l’ avrai. parte Aleffandro. 
Amur. Poichè d’effetto vuote 
Van le Iufinghe mie per trar coftui 
Al mio voler, diafi la mano all’ ira. 
torna Alefandro con Arania. 
Prence, io volea con Aleffandro il primo 
Stringere nodo d’ amiftà; fdegnofo 
Egli il ricufa: or che parlar gli debbo 
Da nemico, iggge voglio a parte ancora 
De’ fenfi mici**fo, che d’amore a i nodi 
Meditafte d’ unir quei pur del fangue; 
E che la Figlia tua far vuoi fua fpofa. 
Ora mi udite. In mio potere è Irene. 
E pria che cada il dì, l’avrò nel campo: 
À me cedafi Croja, e tofto a voi 
Irene renderò; fe a me non vuolfi 
Cedere la Cittade, ambo vedrete 
Svenata, tu la Figlia, e tu la fpofa! 
Forte Aleffandso, impabllidifci? e poffo 
To incuterti timor? dov’ è il tuo orgoglio? 
i Dov’ è il tuo invitto cor ? non mi conofci. 
Aran Ah Signor, la tua gloria.... 
Alefs. E il fangue ancora 
Duna innocente Principeffa........ 
Amur. Al fai, 
Che gloria è fol degli Ottomani il fangue 
Sparger de’ fuoi : penfa tu poi, qual fia 
Dolce per lor piacer fparger l'altrui. 
ione, quello d’ Irene oggi fi fparge, 
Tu fol lo fpargerai; tu fol coftringi 
Amurat a fvenarla. Allor poi vieni 
Ad infultarmi, perchè io t’ abbia uccifi 
1 tuoi Fratelli. Su franco decidi, 
C 
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Qual più cara ti fia Croja , od Irene: 

Principi, il ful piegar del giorno a voi 

Ritornerò : dal mio difegno è vano 

Lo fperar di ritrarmi : 0 Irene, o Croja. 

Prefo è il configlio mio, prendete il voftro, 

Giunfe infine Amurat a far tremarti. 

; parte Amurat. 

Aran. Barbaro, infido, difpietato , iniquo. 

Vedi or , Prence, iù qual rifchio era tua vita, 

Se al fuo campo potea trarti quel crudo. 
Ale: Vi fol io pur della tua Figlia in vece; 

Ah qual configlio prenderd?# 
Aran. : In tumulto 

Ho l Alma sì, che la mia mente orideggia 
In più penfieri, nè me fteflo intendo, 
Il riparo cì additi il Ciel. 
Aleff. . Dal Cielo 

Sperarlo io vo”, non dee morire Irene 

Per mano del crudel, temer nol voglio; 

O fe pur dee morir, non morrà fola. 

Il fatto d’Ifisenia, quando Sacerdoteffa di Diana in Tan 
ride , per non uccidere îl riconofciuto fuo Fratello Orefie, fug- 
&ì con lui traendo feco il fimulacro della Dea, è il poggete 
to di quelo Ballo. Scoprefi nel fondo della fcena il Tempio 
| colP Altare di Diana , e vi fi porta Ifigenia accompagnata 
da quattro Paggi ,. che recano è fimboli del Sagrifizio da farfi ; 
e mentre quefti danzano , fei Littori conducono Orefte avane 
si all’ Altare ponendola în atteggiamento proprio di vittima 
col' capo: fcoperto, e con un ginocchio a terra. Sul punto , 
che Ifisenia alza il braccio per fare il colpo, Pilade, fo. 
praggiunto con. feì compagni la trattiene , indicandiole , che 
quegli è fuo Fratello Orefte : il quale tratto fuor del peri. 
colo , danza 4 felo, ringraziando or la Sorella } or 1’ Amico è 
Trattanto è fer. Littori da due gran piame di Lauro pofte 
avanti al Tempio tronchi alcuni rami , li gittano a pei Li 3 
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Altare , .e danzano in aria allegra , lanciando poi fuor 
delle lor mani le feuri, e volgendofi furiofamente a lever 
dalla fua bafe il Simulacro , che avvolto ne’ già tronchi ra. 
mi, trafportano altrove , mentre gli altri Perfonaggi con lie. 


ta contraddanza fefleggiano per tale fuccefo. 


Fine della feconda Azione. 


Componimento del Sig. Co: Giufeppe Pefenti 
Bersamafco, Secretario dell'Accademia, 
e Accademico d' Armi. 


Ci. CAN: 
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STE C OÙN DA. 
Diana. 

a El barbaro fcita 
Mi Già lafcio gli altari, 
Per terre per mari 
Al fuolo—men volo 
Di gente fedel. 
Per monti per felve 
Jo fveno le belve, 
Ma vittima umana 


Non vuole Diana; 
Non è sì crudel 


— Del barbaro ec. 


Affai di fangue io vidi . 

Al fimulacro mio fparfo! gl’incenfi, — 
E i voti odio degli empj ; e degli infidi. 
Sia Grecia il mio foggiorno, 

Ed un popol più faggio, e più gentile 
Si vegga ftarfi ali’ara mia d’intorno. 
Tempo verrà, che ancora 

Da quelle fpiagge fuora 


‘Trar dovrò il piede , allorchè il Greco Impero 


Porga fuo freno in mano a pii Regnanti, 
E Templi innalzi at Nume eterno, e vero. 
Verrà il dì, che fu le fcene 
Il mio nome folo andrà. 
Ma il mio ftil fempre fevero 
Stuol di fagge imiterà.. 


Del Sig. Co: Giovanni Ancini Reggiano Accademico 
di Lettere , c d’ Armi, 


Verrà ec. 
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AZIONE 
T.E ROZiA 


Aleffandro è Arania , Spano.» 


Ove, Signor, sì frettolofo ? i pafli 
Non inoltrar. 
S. Con più faggio configlio 
LA 0 Ufa di tua fortezza, e qui t’arrefta, 
«ilefs. Deh lafciatemi , o Prenci ; ad Amuratte 

Solo recarmi io voglio : effer debb’io 

Ta fua vittima : io vo’ falvare Irene. 
Aran. Che mai dicelìi ? a me, Signor, s’afpetta; 

A ome falvar la Figlia mia : per lei 

Più , che lo Spofo , il Padre offir fi dee: 
Aleji. Più , che il Padre, lo Spofo : a ciò mi ftringe 

ll dolce nodo a me promello : Irene © 

Già cefsò d’effer tua per effer mia 
Aran Ma coll offritti ad Amuratte , quefto 

‘Nodo fi fcioglie ; e ta non falvi Irene; 

Ta la ritorni in libertade ; è vero; 

Ma tu le ‘togli poi la vità : il duolo 

La ucciderà, veggendo il tuo periglio. 

Se il Vitanno crudel la tragge a morte; 

EI): mortà più lieta, e più contenta 

ln penfer, che tu vivi, e che un dì puoi 

Far fua vendetta ; me prigione, 0 morto; 

Alia fin non fi feioglie il voftro nedoy ves 

E la Spofa ru falvi, e la tua Reggia. 
«il:fi Col mio morir fia falva: e ‘Reggia, e Spofa! 

REA Spar: 


Spar, 
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Span. Ah dì, che luna, € l’altra è allor , 
3 Tu Lilvar fol puoi l’ Albania , tu parente; 
Domar degli Ottomani il fiero orgoglio: 
Te perduto la Grecia ‘omai difpera 
Di fua forte , e vedrafli, aimè, ben prefto 
Tra le ruine fue giacer diftrutta; 
Nè fol la Grecia , ma l'Europa ancora 
Tema ftragi, e catene ; il Ciel ripofta 
Ha in te noftra falvezza ; ah non opporti 
A fuoi difegni : il tuo deftin feconda, 
E aflai più, che da Amante, opra da Eroe. 
viene Ofmano 
O/m. Signor , l’eccelfo mio Sultano chiede 
Tofto parlarti, e ver te move il paflo. 
Alf. Digli, che qui l’attendo. 
Ofmano parte. 
È £mpio Tiranno! 
Dopo d’avermi fotto gli occhi uccifi 
(Ahi rimembranza / ) i miei germani , e dopo 
Portata aver barbaramente intorno 
Su mie genti la morte , ed il terrore, 
Paga non era ancor la. tua fierezza, 
Se il cor non mi rapivi ! Ah già che vuoi 
Sparfo il mio fangue , io fon pronto a vertarlo. 
Aran. Ah per quel dolce amor, che il cor ti tringe; 
Per quel foave ftabilito nodo, 
Per la noftra amicizia io ti fcongiuro 
A depor sì funefti atri penfieri; 
Per me ti parla Irene. 
Span. i Ecco Amuratte. 
sief. Armiamci di coraggio yi or che n° è duopo. 
ns ; viene Amurdî. 
Amur. Eccomi, o Prenci; hai tu decifo ancora 
Sul deftino di Croja , e quel d’Irene ? 
Qual di noi ne fia l'arbitro ? la fcelta, Alec 
ci 
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Aleffandro , ka tua man : che tardi ; € penfi? 

Tu non rifpondi , nom rifolvi ancora? in 

Su, parla al fine, e fa , ch'io vegga omal 

Quale: dentro al tuo core abbia più forza 

Se il Regno, o pur l'amor, fe Croja s o Irene? 

Una fola Città chieggo in compenfo 

Della tua Spofa; e ti dovrefti , 0 Prence, 

Sdegnar contra di me , perch’io sì poco 

Irene apprezzi; o almeno efiermi grato , 

Perchè di sì vil cambio io fia contento; 

E certo fo; che fdegneriali Irene 

Pofta in confronto ‘tal : voi dell'amore; 

E della fedeltà fiete gli Eroî. i 

Non una Città fola, un vafto impero 

Darefteancor , non fol per una amata; — 

Ma per un lieto fguardo , e un dolce rifo. 
Aran. Tu credi d’infultarci , empio Tiranno;s 

E ne’ tuoi fcherni ha parte il vero “ amore; 

E fedeltà vantiam; ma in not la gloria 

Più affai può dell’amor : la gloria è il primo; 

Ed il più forte ardor delle noftr” alme. 

Ma ad Aleffandro non ti volger, crudo; 

A me ti volgi : egli penfar non dee; 

Se ceda Croja , o Irene : la‘ mia Figlia 

Sua Spofa ancor non è : del fuo rifcatto 

Degg” io ‘prendermi cura : fe tu vuoi 

Ufar del tuo: furor, qual’ è tuo ftile, 

L’ufa , ch'io t’ offro altro in fua vece oggetto 

Atto più a foftener la tua fierezza. 

Rendi la figlia , e fovra il Padre sfoga 

La tua barbarie : alle catene il piede, 

AI ferro il collo , e il petto offro contento: 
Ale. Non udirlo , o Sultan: cid, che tu chiedi 

D'Irene im cambio, è in mio potere, ed io 

Solo tra Irene , e Crojay or fceglier ‘deggio- 

ddt 
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«mar. Di configliarmi non ti prenda affanno: 
Me a baftanza non fa pago il compenfo, 
Ch' ei m'offre : un altro ora da te ne voglio 
Afcoltami, Aleffandro , io parlo aperto: ì 

. «Mi. volefti nemico, e da nemico 

Oprar io vo: di cofa a te più cara 
Io vo fpogliarti ; e voglio , che il Jafciarmi 
Ciò , che in mia man lafciar tu non vorrelti; 
Ti fia di pena al pari, e di rimorfo. 
Vo’, che la tua troppa alterigia ,, 0 il tuo 
Amor ne frema: or ti agiti., e confondi 
‘Per elegger la vittima; tra poco 
Ti agiterai più per averla eletta. 
Sì, qualunque tu fcelga, hai da pentirti: 
Fra i duoi beni, che a te fono sì cari, 
Ti diverrà più caro il già ceduto: 
Penfa infine Aleffandro ; che per farti 
Sventurato, ho piacer d’effere ingiufto , 
E inoftrarmi crudel; e ch'io ti voglio 
Mifero , od infelice : o fenza Reggia 
O fenza fpofa hai da reftare ; il giuro. 

sAlefi Ah, Sultano , fe pure effer mi vuoi 
Afpro crudel nemico , opra da tale 
Non da Tiranno: la tua rabbia, il tuo 
Odio più generofo a me fi moftri ; 
E' queta mai degna di te vendetta.? 
Sei venuto con l’armi ad affalirmi, 
E con quefte cercar dei la vittoria: 
Non di barbarie, no, ma il tuo trionfo 
Sia di valor: qual gloria alfin puoi trarre 
D'opra sì cruda? 

dAmur. La maggior mia. gloria 
E’ in tormentarti : in parte io già ne godo: 
Ma non fon pago appien; la voglio intera: 
Vo’, che tu fenta tutto il mio farore. 1 

Si Be ded Aleff 
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Vuoi, che tutto io lo fenta ? or dunque, o crudo, 
Ti appagherò : la vittima ho alfin feelta 
Dell’odio.tuo più. degna , e a te più cara. 
Rendafi Irene al Padre, e fi ridoni 
La pace all’ Albania ; fovra Aleffandro 
Solo ti sfoga ; in tuo potere io vengo. 
parte Spano. 
Amur. Accetto il patto : più di Croja ;e Irene 
Tu mi fei caro : il tuo voler s° adempia: 
Aran. Barbaro, un tal piacer tu non avrai; 
Non lufingarti già di tal compenfo; 
Odi, Aleffandro : ta non fei Signore 
Della tua vita; tu la devi al Cielo, 
Ed a i Popoli tuoi: fagrificarla 
A un Tiranno non puoi: fi fveni Irene. 
Io il primo Padre non farò , che. Grecia 
Abbia veduto al ferro offrir' la Figlia: 
E fol duolmi, ch'io il primo efler nen poffa. 
Con franco volto , e con afciutte. ciglia 
Per sì giufta cagion vedrò fvenata 
La Figlia mia : lo fpofo imiti il padre: 
Tu non andrai, che o morto ; 0 prigioniere 
Nelle man d’ Amurat , e non vi andrai, 
Sinchè noi fpirto avremo, e che le noftre. 
Schiere non reftin là ful campo eftinte. 
E' quelto , o Prence, il folo tuo difegno, 
Ch’ efeguir non fi dee: di noftre vite 
Tu dei difporre ; e noi falvar la tua. 
Spano ritorna » 
Span. Aleffandro, all’udir, che tu vuoi porti 
Nelle man d’ Amurat , fremon le fchierey 
A E di feroci grida il Cielo empiendo, 
Scorron quei folli ; oh fe vedetti, quale 
Gli agita accefo impaziente fuoco! 
Corrono allarmi, e van gridando Intorno] 
€ 
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Che fi rompa la tregua; e intanto ognuno 

Alla pugna s'apprefta , e franco sfida 

. Le oppofte fchiere de’ nemici : e tutte 

Già fi adunan le tue, per tuo malgrado 

Chiuderti il paffo di Amurat al campo. 
amur. Perfidi , intendo l’arti voftre inique; 

Ma fchernirle faprò : rompafi dunque 

Omai la tregua, all’ .irmi omai fi venga: 

Ma preceda la mia g'ulta venderta: 

Deludere Amurat non fia per voi 

Facil trionfo : la vittoria fteffa, 

Se pur farà per voi, tormento, e pianto 

Vi cofterà : voi non ne andrete alteri. 

Pria che le voftre, e mie fchiere a vicenda 

Si fvenino tra loro, il primo fangue 

Su gli occhi degli eferciti, fu i voftri 

Il primo fangue io fpargerò ; ed il primo 

Quel d’Irene farà : la triegua in queto 

Spiri momento : fu, correte all’armì. 

Spettatori del colpo io già v’ attendo. 

‘parte. 


dAlefs. Ah Irene, Irene! ah che il mio amor t’ uccide! 


Ah fe te amata non aveffi unquenco, 
Or non farefti ( oh Cielo! ) in tal periglio! 


«fran. Non di lamenti è tempo : il Ciel fuol fempre 


L'Innocènza falvar ; ma vuole ancora 
L'opra del noftro braccio. 
Span. vit Hai già full’armi 
Pronte tutte le fquadre: il nuovo giorno 
‘ Non s'attenda al cimento: ha il reo penfiero 
Del. feroce Amurat rotta la triegua. s 
afran. Cdi gli alti clamori , onde il nemico 
—— Campo rifuona : balerar le fpade. 
Vedi, e l’afte ordeggiar : tardar non puote 
Molto la mifchia ; ah mira, a noi s'2pprelta 


Gi 
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Già forte armato ftuol. 

Alefs Non ci prevenga 
Il fiero Trace, o non ci.affalga invano. 
Corrafi allarmi : dell’ eftremo ardire — 
Quefto è .il momento : dal feral periglio 
Trarremo Irene.) o cadrem tutti eftinti. 
Sedizione de’ Giannizzeri contro Amurat , feguita con 

un combattimento prima di Jpade , e alabar. 
dini , e poi con fciable , e targhe ; in 
fine del quale viene 


Acmet infeguendo Amurat , poi Alefiandro , ed 
Arania con nude fpade alla mano. 
Acm. Muoja Amurat, e Mecmet fia il noltro 
Imperador . 
Amur. Fellone , in me rifpetta 
L’ alto. fangue O:tomano. 
Ar. Invan lo fperi, 
Mori, barbaro , mori. 
Alefs. Ah per tua mano 
, 
se 7% Ei mon morrà. 
Atei. 


Ainur. Su mi fvenate entrambi: 
Fra un nemico sì odiato, ed un sì vile 
Traditor io non fo, qual più mi fcelga, 

E qual renda la morte a me più cruda. 

Alf. Dal traditor ti falva il tuo nemico. 
Rammentati, Amurat, che qui non volli 
Sparfo il fangue d’' Acmet, e qui non voglio 
Che il tuo fi fparga, nè per man de’ tuoi 
Lo fpargerai, finchè al tuo fianco ia fono. 

Amur. E a te-dovrò la vita ? ah generofo 
Non effer meco : io vo’ potere odiarti 


Senza trarne roffor : da te difdegno enni 
- D 2 Opra; 
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Opra, che l’odio mio renda men giufto. 
Vincerlo più non puoi : già nol rendetti 
Men ferte; e pur la vita or mi falvati 
Dalle man d’un fellon: fo, che tu il fai 
Non per pietà , ma per maggior tuo orgoglio. 
Tu il vanto vuoi di torla a me » tu vuoi, 
Ch' ella fia tua rapina, o fia tuo dono. 
«Alefi. Meglio il mio cor ravvifa: i vanti miei 
Non fur mai quelti : nè donar pretendo, 
Nè rapirti la vita : un dono io chieggio 
A te bensì : libera rendi Irene. 
«Anur. Cofa troppo a te cara ora mi chiedi; 
Difperato -morrei, fe ti vedefli 
Così felice : e l’effere in mia mano 
La tua felicitade è il fol conforto, 
Che mi rimane : ah fe tra miei v’ ha un fido, 
Irene fveni, e qui ne rechi il fangue 
giunge Ernefio. 
Ern. Prenci , libera è Irene, e dentro a Croja 
Pofa, fecura. 
Aleff: Ah d’onde il lieto avvifo? 
Aran. E con qual mezzo ? ah dì tofto. 
ì Da Croja 
Esn. Viene il Meffaggio : il gran foccorfo è giunto 
Delle Venete fchiere : il loro Duce 
Le Turchefche fcopiù, che. prigioniera | 
Traeano Irene al campo : e benchè affai 
Vinceffero. di numero le fue, 
Ei le affaltò con tal vigor, che tutte 
Fiere ,. e oftinate in. cultodir la preda, 
Le ftefe al fuolo , e lor di man la tolfe. 
Jef. Oh. fempte cinvitta Adriaca' gente! oh folo » 
Degna del tuo coraggio imprefa / oh quanti 
Beni in un punto il tuo valot mi reca ! 
«fran. Oh amata Figlia ! per te fempre dolce © 
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Mi fonerà nel cor delì’ Adria il nome. 
‘Amur. Sì > del gioir, che il fen v’ inonda, io tutto 
“— Vegga lo sfogo; il piacer voftro acerefca 
La pena mia : celarla almen -potefli 
Per farvi men giulivi : Irene uccifa 
Efler dovea tuo affanno ; or falva è il mio 
Scorno , e furor : fu, rompi ogni ritegno, 
Su; m’infulta , e deridi : io già gli fcherni 
Ti leggo in fronte : dì, ch'io vada in Croja 
A tormi Irene; dì, ch'io qui l’uccida - 
Su gli occhi voftri : irrita il mio tormento, 
Alef. Tu il farelti, Amurat : non è da noi 
Sì barbaro piacer : del Cielo i doni 
Io non rivolgo in altrui fcherno. 
«imur. 3 Il Cielo 
Vanta per te cortefe, a mé sì ingiufto , 
Se vuol, che un Prence d’ Albania più altero 
Dell’ Oitomano Imperadore or vada. 
viene Spano. 
Span. Lafcia, Aleffandro, a me Ponor, che il primo 
La tua deltra real io baci: Roma 
A te fpedì fcettro, e diadema, e il grande 
Titolo facro : il Re d’Epiro or fei. 
Alf Grato mi fa l’onor, ma non.fuperbo. 
Amur. Ah non fingerti umil : forfe non pago 
Sei di Regno sì angufto. Ah deggio io tutte 
Oggi l’onte foffrir di ria fortuna? 
Cruda fortuna ! empio deftino ! il mio 
Nemico , ch’ io volea depreffo , ognora 
Più fatofo vedrò ? dov’ è il potere, 
Dove la g'oria mia ? Sì, dunque ho in fend 
Un inutil furor ? fei Re, Aleffandro; 
Ma il farai per mio fafto : il tuo novello 
Titol farà più altero il mio trionfo. 
Tornerai nel ferraglio : ho da vederti ci 
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Fra' miei fchiavi , e ì più vili : oh lieto giorno 
‘Che t' avrò in mio poter ! ma pria vedrai 
Tu cader Croja : io vo’ ftenderla a terra 
E le fue Mtrade di fvenati ingombre i 
Con l’aratro folcar : le moli tutte 
Indi n’ andran difciolte in fiamma : il foco 
Scorrer dee l’ Albania , fcorrer l’ Epiro. 
. Vo”; che de’ Regni tuoi non altro refti 
Che cenere , e che. poi la fparga il vento. 
Ale. ( Lafciam , che tutto il fuo furor fi verfi) 
Amur. Non -fi tardi la pugna: in vano fperì 
"Nel tuo valor : una vittoria fola 
Bafta a disfarti, a me non baltan mille: 
veggen» Pria che Amurat fia vinto Africa, ed Afia 
doveri» D’ abitatori han da vuotarfi : Ofmano 

Ofmare Tofto fi dia della battaglia il fegno. 

Ofm. E' vano. il darlo, alto Signor: ricufa 
Contro Aleffandro di pugnare il campo. 
Troppo ne teme il fatal brando, e troppo 
Ne oncra il nome, e più tentar non ola 
La forte fua: nè quefto è il fol delitto; 
Per non vile parer fi fa rubello. 

Il tumulto di pochi invade omai 

Tutte le fchiere, e vanno alto gridando; 
Che Meemet è il loro Imperadore; 

E già depongon l’armi; e molti i pafli 
Volgon ver Andrinopoli giulivi, 

Per tofto porgli il regio velo in fronte. 

Amur. Che puoi farmi di più, barbara forte? 
Quefto è l’ultimo colpo, empio deftino, 

| Che ti reltava ancor: perfidi! ah ftrage 
Si faccia degl’infidi : ah laccio, e ferro 
Chi apprefterà per vendicarmi? il fallo 
Comune, a. tutti è fcampo : il mio comando 
Non sode più: non ho. chi uccida i rei. 


RW XXXI 

Ah mio furor ‘delufo! ah qual ria fiamma 
M' entra nel feno! oh come arde, e divora, 
E mi ftrugge nell’ intimo! mirate , 10 
Come già fuor n’efcon le vampe: in Croja 
Già ferpeggiano: Epiro, e 1° Albania 
Già fciolgonfi in faville : un denfo fumo 
Per l’aria ondeggia : ferrea luce adombra 
Il giorno, e il cielo » dalle fiamme Irene 
Spaventata fen fugge : eccola : ah tofto 
Un ferro a me, ch'io vo’ fvenarla!-ah queflta 
Non è Irene : le furie fon, che in mio 
Vengon foccorfo : filchiano.i ferpenti 
Avvolti al crin, fcuoton flagelli , e faci. 
Su, lacerate , fu, sbranate , ardete, 
O tartaree miniftre i miei nemici. 
Gittate il Trono d° Aleffandro in terra. 
Ah vei gittate il mio 2 come ? 2h che veggio 
Il fembiante cangiaro : i tuoi fratelli 
Da me uccifi fon quetti: in me fi volge 
La rabbia lor: chi mi fottrae dai colpi? 
Ove fuggo , e m° afcondo ? apriti, o terra, 
Ingojatemi, o abilli : entro de voftri 
Accefi gorghi a feppellirmi io vengo: 
Quett’ alma difperata attendi, o Inferno. 

parte furiofo , Ofmano lo fiegue 


1 


Ale. Il fuo faror di fenno il traffe , e mille 


Per la turbata mente erran fantafmi. 

Mi fa pievà la fua fventura : io vinto 
Volea Amurat, non difperato; e mai 
Cieduto io non avrei, che la vittoria 

Mi daveffe recare affanno, Oh quali 
Occulre trade , e al corto umano fguardo 
Ignote ha il Cielo : in un momento folo 
Tratto è 'Epito , e l’Aibania di rifchio. 


Aran. Dove fcorge innocenza è a fuo favore mi 
ei za, a duo È Vol: 
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Volger fa ancor le più lontane, e infieme 
Contrarie cofe il Cielo ; e quanto a lui 
Or tu fia caro , in ciò fa a noi palefe. 

Span. Vieni, «Aleffandro , e nel fuo Duce il campo 
Vegga ancora il fuo Re: col: ferto in fronte 
Vegga Irene il fuo fpofo , e alfin d’obblio . 
Ricoprendo gli andati affanni, in volto 
Lampeggiare ti veggano le {quadre 
Quell’ ufata tua  gioja , in cui fon’ ufe 
Fondar la loro ficurezza , e fpeme. 

dem. Pace, o Signor, chieggono i Traci : è morto 
Il crudele Amurat... 

Alef. Tu l’uccidefti? 

«dem. Il fuo furor l’ha uccifo: appena il piede 
Pofto tra le fue fchiere in lui frementi 
Minacciarle tentò : dal troppo sforzo 
‘UJ'ronchi gli. accenti fur : gli fi contorfe 
31 già fpumante labbro, e il fofco fsuardo; 

E ful volto cadutogli repente 

Un orrido pallor, fvenne, ed a terra 
Piombò , qual uom da folgore percoflo. 

Ei freddo or giace, e in tale atto, che rende 
Pietà , e terror del pari: il campo noftro 
Scioglie l’affedio , ‘ed al partir fi accinge. 

vile. Sia di freno agl’ iniqui il fuo deftino: 

Siam noi fempre al Ciel grati; e tal fia il fine 
Di quante imprefe tenteranno i Traci; 

Sinchè forga in Eurcpa un braccio forte, 

Che l’Ottomana rea ftirpe dilperda, 

E la memoria infino anco n’eftingua. 

Nel fondo della fcena apprefiatafi al Ballo fi vedrà fu 
gran Piedefallo la fiatua d' Alefflandro a cavallo. Per ono» 
rarla vengono  picciole truppe di Albanefi , Epiroti, Paggi , 
e Donne con quattro Schiavi incatenati , e ciafcuno di det- 
te truppe avrà in mano o fimboli, 0 firumenti di querra, 

o - a £ Quae 
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è quali. ful fini della prima parte del Ballo faran difpofti în 
arco di trionfo d’ intorno alla ffatua. Comparità quindi în 
aria giuliva con fei feguaci. il Genio d’ Europa , a cui con 
altrettanti fuccederà la vittoria , e danzando infieme , rende. 
ranno agli fchiavi la libertà , feguendo poi viva, ed allegra 
contraddanza de’ primi accennati Perfonaggi feffeggianti per 
lo felice avvenimento. =, 


Fine della terza Azione: 


Componimento del Sis. Co: Francefco 
Magnani Modenefe Principe 
di Lettere, di 


E © EAN: 
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TATA 
REZUGA; 


La Vittoria. 
O fola a i vincitor, 
Di belle palme, e allor 
Fregio le chiome. 
E ovunque fplende il Sol, 
Fo girne intorno al fuol 
| Faftofo il nome. 
Jo d’eterne ghirlande. 
Fregiai la chioma del Guerrier di Pella; 
Cui diede il mondo titolo di grande. 
‘Or d’ altro Eroe, che il nome ebbe da Jui; 
Con più bel ferto cingerò la fronte. 
Quetti domò ’1 feroce 
Amurat, più del Perfo affai temuto. 
Oh quai ferti preparo 
Al forte Eroe, ch’alle rimote arene 
Spinga dell’.Afia il Trace, e a Paleftina 
Sciolga il cattivo piè dalle catene! 
Quefto ebber ‘vanto già i Guerrieri Eltenfi, 
Ed ancora-1*avran : ful Tranfilvano 
Preffo al'lido Ottomano. 
Regnerà l’ alta ftirpe 
Sempre d° Eroi feconda 
Allor, che fegga in trono il gran RINALDO, 
Alla cui mente il Cielo 
- I provvidi penfier darà del Regno, 
Ei nell’ altera prole 
Trasfonderalli, onde l’eccelfe ancora 
Sagge Figlie vedranli 


2 
CAN 


A 
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Di felice governo a [parger lampi: 
Ma l’imitarlo appieno arl 
Serbat® è all’alto fuo Figlio FRANCESCO: 
Le più fplendide-Regge , e le più infigni 
Città d’ Europa ne vedran l’altero 
Sembiante , e fia, che la grand’ Alma ovunque 
egne di lei difcopra 
Sublimi idee feguite ognor dall’ opra. 
Quanto liete per Lui fra le fponde 
Gir limpide l’onde = 
Il felice Panaro vedrà? 
; Quanto altera facendo ritorno 
Col primo fuo giorno 
Lunga etade l’Aurora n’ andrà ! 


Quanto liete ec. 


Del Sig. Paolino Ottolini Patrizio Lucchefe 
«Accademico di Lettere. 
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Signori ; che danzano , tirano in affalto ; e fi 
‘efercitano ne varj maneggi , e Giuochi di 
Spada , ‘Picca » Bandiera »s-e Alabardino s 
diftinti per cadauna Azione fecondo le ope. 
razioni y e carattere ) che in quelle avranno 
efercitato , 0 portato. 


Nella prima. Azione. 
‘BALLO PRIMO. 
Rapprefentano 


GLI AGRICOLTORI: 


Sig. Co: Gio: Ancini Reggiano «Accademico di Lettere; e 
9 (59, d’ Armi. 

A ri |. “Sg. Marchefe Ferrante. Agnelli Soardi Mantovano Acca: 

demico d* Armi. 

Sig. Ottaviano Diodati Patrizio Lucchefe Co: del S. R. I 

y fraz è Prencipe* ‘'d’ Armi , Accademico di fai » € Laureato 

i L A in ambe le Leggi. 

é ds Sig. Don Giacomo se S. Nazaro Reto Accademico di 

# Lettere. 


Le NINFE. 


1] ) ® Sig. Co: Lodovico Malvafia Bolognife . 

0 Li ALT) AL Sig. Kav: di Malta Frà Giufeppe Marcolini da Fim: VI, 

% * Sig. Co: Toccolino Toccoli Parmigiano muta) jin TEA ces 

sii Marcbefe Palla Strozzi Mantovano; Mat: in VA 20) 
PRO 


Fre 
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PROSERPINA: 


(isa Marchefe Francefco Maria Riva Mn 95 bal. ad um di 
di o 


«la a folo. (Rees ue? 
ok PLUTO: ni. Di 

Sig. Marchefe Luigi Pindemonti Veronefe Accademico d' Are o 

mi, che balla a folo. = — d SEE VA: | 


17 
: SUOI SEGUACI. ui CA i 


Î 
FI qSî8. Marchele Gio: Battifta br apici ie Ri di S.Ste: 
(08 A; fano Accadettigo d' Armi. “ai. > & 
Sig. Marchele Pio Enea degli Obizzi Fortore Licademiè 
fit raico di Lettere. 
b. Pig A nisi. Co: Ferdinando Cefi Modenefe, Accademico d° And ; gii 
n che balla a folo. * 
«°° Sig. Co: Amos Cavalca Bolognefe, Accademico d’ Armi. ‘ 
sa ig. Marchefe Francefto Gavaffiai Ferrarefe. Si | 
i... Sig. Marchefe Gaetano Faffati di Cafal Monferrato Aecas> . “>. >. 


È 


PST RIPARO 


demico d’ drmi. 
»- 5%. Co: Michele Mofcardo 


\— Sig.-2Marchefe Giacomo Pindemonti Veronefe «Accademico a a «va AA 
n 3° 124 Mc I 


| 
Gioftra di Picche; e Bandiere 


MANEGGIANO LE PIccHE. 


gtaviano Diodati. 
è A5/2 Michele. Mofcardo. Pe he 
Sig. Marebefe Vincenzo Seriggi Mantovano : 


n° | 


_ AS Caio Arcini. i Abi G das 55 
csi ‘om Gio: Ancinì hit réd È 
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Maneggiano le Bandiere, 


» ) e | Sig Co: Federico Bevilacqua Aligeri Verone(e , Arie N 
| ik di Letyre.: 4 
nd A 3 Co: Francefco Marefcalchi. = 


G Anjoto 7 I Sig. Co: Andrea Mazzini Ravennate. 
A € Mare Inwvydo. Sig. Marcbefe. Tommafo Sacrati Fervarefe . 
c : 


7 
\ 


, 


Fanno affalti di Spada. 


(6 DA Da PRIMO 5 Ce Frag falchi. 

vi "nese Ottavo ho ti. — Si Co: Francelco Marefcaiche. 
i ue riparata ini o 
les h., Sir Co: Goron Ancini. i 


Î 
ic 
argo. q+H-Sîg Marchefe Luigi di Canoffa Veronefe , Accademico d' Armi; na Y 
d nd 
Î /T .| TERZO AssALTO. v/: 
| Lac o Ars Vs Ge Co: Amos Cavalca. ts. Marchefe Luigi CO) (4 q 


QuaRTO AssALTO. 
} t5/k K: ine 1ng/iA, ne March. Ferrante Agnelli. | Sig. March. Gaetano Faffati Tage 


l'A SAD 
‘ Giuoca a folo di Bandiera. le basa 6 A 
"Sig. Co: Francefco Marefcalchi . & i) E 


BALLO SECONDO. 


fg i Rapprefentano SRL 
% A e ;/ D) 
gt I CACCIATORI: ( kh 
Marchif Kav. Giam a Spreti. 


IA >Co: Ferdinando Cefî. 
sg Co: Amos Cavalca, 


6 4b Li : 
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Sig. Marchefe Francefeo Maria La RE 

Sig. Co: Marcantonio ; 7 
Sig. Kav. Frà Giufeppe } Fratelli Marcolini. 


| 

Sig. Marchefe Francelco C leaonini > DO gle de cl 
SR. Co: Toccolino lfo Calcagniai Fertarefe lauto) Labs rn preleA 
| 


Pie) 


Sig. Marchefe Ferrante A melli. A Ù 4, d EEA 
- Sig. D. Facopo Caftelli. = Gar À ò A10 7 A 


° Vac H 
Sig. Ottaviano Diodati. Inlo "2 @ ®: 
Sig. Marchefe Pio Enea degli Obizzi. 5 Gi Am lun, 
Sig. Marchefe Luigi Pindemonti. Be 
Sig. Marchefe Gaetano Faffati. sE 3 
Sig. Co: Michele Mofcatdo. — brng Le ZA, SD i 


Sig. Co: Francefco Marefcalchi. 


DONNE TURCHE, | 


Sig. Marchefe Palla Strozzì. 4 NOE FL Afbey o fo A 
Sig. Co: Andrea Vallemani da Fabriano. SE A 4 ur - 
Sig. Michele Amando d° Altbann Co: del S.R.1 di Brinn i 

in Moravia. 
Sig. Carlo Colloredo del Friuli Co: del S. R. I È 


Intrecciano un Ballo a due. 


Sie. Kav. Marchefe Giam.. Battifla Spreti. 
Sig. Marchefe Francefco Calcagnini. 


ul 


: ENDIMIONE. UN “i 
x i 4, to Xlf, ,l 
Sig. Co: Giacomo Pindemonti , che balla a folo. . 41 


| 


Nella 


AL 
« 
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Nella feconda Azione. 


Armeggiamento formato da due Squadre 
di Albanefi, e di Epiroti. 
vezga, CaritanIi. 
“ atea È " L'E a pred _ X 
ii, > Sig. D. Gilifenpe» Bagdoni Milanefe. 
® 3 Co: Enea Caprafa Bolognefe. 


(a) 


SQUADRA ALBANESE. 


‘Sig. Gio: dall Olmo Bergamidfco: 
Sig. Marchefe NMizio. Spada Faentina: 
“ig. €o: Cefare Camporì Modenefe. 
Da ta Gi Dre F. rateli Bevilacqua Lazife Veronefi. 
‘© Sig. Sertorio Polcafri Padovano. 
° Sig. Co Niccola dalla Branca da Gubbio . 
| Sîg. Co: Gugliemo Caftelli S.Nazgaro Reto. 
Sig. Co: Giambattifta Leonardi Novarefe « 
Sig. Marchefe Cefare Gavaffini Ferrarefe. 
Sig. Co: Antonio Vallemani da Fabriano. 
Sig. Ale[andro Baldafini de Marchefi di Polino Pefarefe : 
Sig. Co: Annibale Sacrati Reggiano. 
Sis. Don Pietro Maria Cattaneo Novarefe . 
Sig. €o: Paolo Radini Tedefchi Piacentino. 
.. 186. Co: Agoftino dal Sale Ravennate. 
g 1! ® «I } n 
os A), 


SQUADRA EPIROTA, 
Sig. Domenico Volpi da Bari. 
Sig. Co: Francefco Fantuzzi Bologuele. 


Sig. 


o n 
Sig. ba, ela Caftelli S. Nazaro Reto! i 
Sig. Ce: Giambatti i i CE: no ‘na | 
A Co: TS } Fratelli Radini Tedefchi Piacentini. | 
Sig. Girolamo Parenfi Patrizio Lycchefe . i Î 
Sig. Co: Niccolò Pafi Ippoliti da Rimino. | 
Sig. Co: Ciro Tuzzoni Imolefe. : 
Sig Co: Domenico * 4 i 
Sig. Co: Giufeppe } Fratelli Buonaccorfi Maceratefi è i N i 
Sie. Co: Ignazio ; , i - i 
Si Co. Gi oefo } Fratelli Bofchetti Modeneft. wc \ 
Sig. Marchefe Lodovico Andreafi Mantovano. i ; | 
Sig. Co: Niccolò Caprara Bolognefe. . > sila sem | 
Sig. Co: Francefco Vincenzo Mofti Ferrarefe: i sia, 1 
Sig. Co: Luigi Bulgarini Mantovano; i : è : 

Giuocano a folo di Picca! Ì 
Sig. Co: Giovanni Ancini. Sx ; 
Sig. Co: Michele Mofcardo. ) se DU \ | 
BALLO FERZO:  stollendA | 
Rapprefentano °° = Sa | 

IFIGENIA: Br Ae. 


Ù ll 
Sig. Marchefe Francefco Calcagninii. .—_ Tua iel'abl MA Ki Rx 
i (Vo pit si 


“i 

o L SEGUACI rt è la “i 

ii de fiat "1 

îo. Marchefe Francefco Maria Riva , che balla a folo ffativza WVAFGETI | 

. Conte Lodovico Malvafia: È ves I 

. Co: Toccolino Toccoli. um spes Aiunron(l ‘ | 

. Marchefe Francefco Luschefini Lucchefe: 

e Palla Strozzi. 

peg Palla Strotzi; - A 


e AT 


3E XLII 3 


ORESTE. 


Sk. Orsuviamo Diodati , che balla a folo. 
I LirTORI. 


«Sig. Co: Francefco Forni Modenefe. 
(} 1 S2 Marchefe Luigi di Canoffa Feronefe Accademico d' Armi. 
Y@ Sig. Co: Antonio Bofcbetti Modenele. 
Sig. Marchefe Annibale Gaetano Millo di Cafal Mon 
errato. 
3. Ugolino Mannelli Fiorentino. i 
1 Sk. Co: Galeazzo Grumelli Bergamafco. 
@Sig. Cor Mare Antonio Marcolini. 
ig. Co: Federico Bevilacqua Veronefe. 


PiLape. 
ig. Marchefe Ferrante Agnelli , che balla a folo. 


Suor COMPAGNI. 


7 TIR g. Co: Giovanni Ancini. 

7 _(} f Sig Marchefe Gio: patta Spreti. 

A Sig Don Giacomo Caftelli. SE 
Sig. Co: Amos Cavalta. >> *—- 

19. Co: Ferdinando Cefi. aa 
. Marchefe Francefco Gavaffini. © 
ig. Marchefe Gaetazo -Faffati. - | 
6 Morchije Luigi Pigimopti, nd dr® 
© — © Formano un Balloa du, — © 
sù “Si. Marchefe Ferrante: Agnelli. 

© Sg. Marcbefe Fraacefco Calcagnini. =’ 


Sig. 
ig. Marchbe;e Alfonfino Trotti. 
. Co: Michele Mofcardo . 

. Marchefe Luiîgî Pindemonte. 


Sig. 


9. Ugolino Mannelli. 


io. Co: Frarcefero Trotti Ferrarefe. 

. Profpero Tofchi Reggiano. — 

. Sertorio Orfato Polcafiri Padovano. 
. Cavaliere di S. Stefano Niccolò Fabroni Piftejefe. 


. Co: Giambattiffa Leonardi Novarefe . à 
. Marchefe Ce)are Gavafinà Ferrarefe. 
. Co Giambattiffa Radini Tedefchi Piacentino, ff i 


. Co: Galeazzo Arconati Milanefe. 


W XLIII 3 


BIRRE x x: -) 


Nella terza Azione. 


Gioftra , e Combattimento. 
MANEGGIANO L’ALABAR DINO. 


Marchefe Ferrante Agnelli Soardi Maffei. 


Maneggiano le due Spade. 


Ottaviono Diodati. 
or Ames Cavalca. 


Marchbefe Giacomo Pindemonte. 


Combattoho armati di Spada ; 
e Targa. 


Co: Paolo Radini Tedefchi Piacentino . 


Girolamo Parenfi Patrizio Lucchefe. 
; Sb 


3E XLIV 3£ 
Sig. Co: Agoffino dal Sale Ravennate. 
Sig. Ottavio Michel Patrizio Lucchefe . 
Fanno affalto di Spada. 


Sig. Ottaviano Diodati. 
Sig. Co: Micbele Mofcardo. 


BALLO QUARTO, 


Sig. Marchefe Pio Enea degli Obizzi. 
g. Marcbefe Luigi Pindemonti. 


È a 

| ee. dé. . Rapprefentano 

! st, IL GENIO D' Europa. , G! | 

| #L/ a Lao, | 

| &_ Na Co: «Amos Cavalca , che balla a folo. db 4 #I 

ì { È 0 © a \° 4 Ji È | 

| N a A AG Suor SEGUACI. / pl CA 

| rd A ES 4 Sig. Marchefe Ferrante Agsielli Soardì . ao Convna I 
tA fe Sig. D. Giacomo Caflelli. I 

| 7 Sig. Ottaviano Diodati. I 


ig. Marchefe Gaetano Fafati. 
ig. Co: Micbele Mofcardo.” 
ig. Co: Francelco Marefcalchi. 


_LA VITTORIA; 
ig. Marchefe Francefco Calcagnini | 


LE AMMAZONI. 


‘Marchefe Francefco Maria Riva. 

N° Sig. Cavaliere di Malta Frà Giufeppe Marcolini. 
ig Maps; Co: Toccolino Toccoli , 

i va Sig. Marcbefe Palla Strozzi. 


E LXV3F 
Seguaci della Vittoria: 


Sig. Cavalier di S. Stefano 
Sig. Co: Antonio Bofchetti. 
Sig. Co: Ferdinando Cef. 
Sig. Marchefe Annibale Gaetano Millo: ‘ 4 È Una, } 
Sig. Marchbefe Carlo Monti Balicaiie. "I (1 

Sig. Co: Marc' Antonio Marcolini. 


Sig. Co: Lodovico Malvafia. 
Sig. Marchbefe Giacomo Pindemonti. 


Marchefe Giambatifta Sprett. 


GLI ALBANESI 


Sig. Co: Giovanni Ancini. 


Sig. Co: Francefco Forni. 1 
Sig. Marchefe Giufeppe Monti Bolognefe. o Vl " Vla 
Sig. Marchefe Francefco Gavafini. v' 
Sig. Co: Federico Bevilacqua. 

Sig. Marchefe Alfonfino Trotti. 

Sig. Marchefe Cefare Gavaffini. 

Sig. Marchefe Francefco Lucchefini. 

Sig. Michele Amando d’ Altbann Co: del S. R. L 

Sig. Marchefe Vincenzo Striggi. 


Fa 


GLi EpirRotTI. 


Sig. Co: Francefco Trotti. (Ig) 79 è. 
Sig. Profpero Tofchi . AO 
Sig. Marchefe Muzio Spada . citi 


Sig. Co: Cefare Campori. 
Sig. Co: Pio 
Sig. Co: Giufeppe 


% 


} Fratelli Bevilacqua Lazife. pe 

i 4 Si 7a N 
Radio ai 
i Wi 0) }; 


N sap d 
‘, ea È 


RE XLVI 3 
Sig. Co: Andrea Vallemani. - 
Sig. Marchefe Sperello Antonio Sperelli Mancìnforte A A 


ano. 
Sig. Carlo ; = 
sig. Luigi } Fratells Colloredi Co; -S R. L 
a “ses  Formano gli Archi di Trionfo, 


Sig. Co: Alfonfo Magnagni Modenefe. 
Sig. Marchefe Scipione Filonardi Romano. 
Sig. D. Giufeppe -Arefe Milanefe. 
Sig. Co: Francefco Fantuzzi. 
Sig. Cavalier Niccolò Fabroni. 
Sig. Co: Niccola della Branca. 
Sîg. Marchefe Aleffandro Baldaffini. . 
1 33 Filippo del S. R. I Co: di Daunn Viennefe. 
| @W. March. Francefco Regis Si. 
DL e d:30 March. Frano 4 È Borgia } Fratelli di Canoffa Verenefi . 
Sig. D. Guglielmo Cafielii S. Nazaro. 
Sig. Co: «antonio Vallemani. 
SE Co Dalle } Fratelli Buonaccorfi 
Sig. D. Antonio Bendoni Milanefe. 
Sig. Giangirolamo Priaroggia Nobile Genovefe . 


Intrecciano un Ballo a due. 


sg Sia D. Giacomo Cafelli. 
* Sie&Marchefe Pio Enea degli Obizzi. 


E XLVII 3 
Formano un'altro Ballo a due. 


Sig Co: Amos Cavalca . 
Sig. Marchefe Francefco Calcagnini. 


IL FINE. 


